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Il viaggio di Leone XIV nel Principato di Monaco di sabato scorso 28 marzo aveva un

duplice elemento di interesse, come infatti la stampa ha subito segnalato: il Principato è

uno dei pochi Stati cattolici rimasti, in esso il cattolicesimo è religione di Stato, eppoi
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recentemente il Principe si è rifiutato di firmare una legge, approvata nel maggio scorso

dal Consiglio Nazionale, che avrebbe consentito di praticare l’aborto fino alla dodicesima

settimana di gravidanza, adducendo come motivo proprio il fatto di essere un sovrano

cattolico. I due motivi sono tra loro collegati, ma è chiaro che a suscitare la maggiore

curiosità è il primo. Oggi, infatti, l’idea che sia ammissibile uno Stato cattolico è

considerata una bestemmia dalla laicità ideologica imperante. Per questo si può dire

che la visita abbia avuto anche un significato di provocazione rispetto ad uno dei dogmi

maggiormente accreditati dalla politica occidentale. Nel suo saluto alla popolazione

durante la visita di cortesia al Principe di Monaco, Leone XIV ha fatto diretto riferimento

all’argomento dello Stato cattolico in un passaggio di grande interesse: «La fede

cattolica, che siete tra i pochi Paesi del mondo ad avere come religione di Stato, ci pone

davanti alla sovranità di Gesù».

Con queste parole l’idea della religione di Stato viene positivamente accettata, e

questo è di per sé una buona novità. Il Papa non accenna alla “legittima autonomia”

dello Stato, espressione dietro la quale si cela spesso l’accettazione della laicità

moderna. Non parla di una laicità “aperta” alle religioni, espressone che di solito

conduce all’indifferentismo religioso e alla equiparazione politica tra le varie religioni.

Apprezzando la religione di Stato egli conferma che il cattolicesimo nel Principato di

Monaco è collocato su un piano primario ed unico e, implicitamente, sostiene che si

tratti di una cosa giusta, conforme alle pretese della stessa religione cattolica. Leone XIV

ha implicitamente riconosciuto un rapporto privilegiato dello Stato, e non solo della

persona del Principe o della sua famiglia, con un’unica religione. Di considerevole

importanza, poi, il riferimento alla sovranità di Cristo come fondamento della religione

di Stato, con tutto quanto questo concetto della regalità ha significato e significa tuttora,

al netto dei recenti ripensamenti teologici. La sovranità di Cristo esige la religione di

Stato. Il che tende a fare della situazione del Principato non una residuale eccezione ma

una regola. Da qui, forse, l’insistenza del Papa sulle cose piccole – come piccolo è il

Principato di Monaco - che possono svolgere un compito grande nel disegno

provvidenziale di Dio.

Questa sovranità di Cristo, ha continuato il papa, «impegna i cristiani a diventare

nel mondo un regno di fratelli e sorelle, una presenza che non schiaccia ma solleva, che

non separa ma collega, pronta a proteggere sempre con amore ogni vita umana, in

qualunque momento e condizione, affinché nessuno sia mai escluso dalla mensa della

fraternità». Questo sviluppo del discorso può essere inteso come la luce che dalla

religione vera proviene per animare l’intera società, in una fratellanza che, se non

fondata sulla religione, rischia sempre di venire meno. Siamo tutti fratelli sul piano



naturale, ma senza la sovranità di Cristo, questa fratellanza solo naturale si perde.

A questa funzione direttamente sociale della religione ha fatto riferimento anche

il principe Alberto II: «il quadro attuale rispetta ciò che siamo in considerazione del ruolo

che la religione cattolica occupa nel nostro Paese, garantendo nel contempo un

accompagnamento sicuro e più umano».

Sarebbe superficiale non tenere presenti queste novità emerse dalla visita 

papale al principato di Monaco. Il riconoscimento del ruolo pubblico e politico

(istituzionale, perfino) della religione cattolica è una contro-rivoluzione rispetto alla

religione della irreligiosità che domina le politiche dei Paesi occidentali, specialmente

europei, e invita a ripensare alla radice il frusto concetto di laicità. Sarebbe però anche

ingenuo ritenere che dai discorsi del Papa a Monaco sia emerso un appello ad un

ritorno ad un regime di cristianità. Il Principato, come riconosciuto dallo stesso Leone, è

un microcosmo, una società molto secolarizzata, laica negli stili di vita e fortemente

benestante. Rispetto a questa società, la religione di Stato rischia di essere un fatto

convenzionale e non percepita come un elemento di vita. È vero che il Principe si è

opposto alla legge sull’aborto, ma è anche vero che il Consiglio nazionale l’aveva

approvata.

Qui si inserisce l’invito del papa alla comunità cattolica, affinché sviluppi nella

propria vita gli spunti derivanti dall’essere religione di Stato. La religione di Stato

richiede che il rapporto privilegiato con la religione cattolica si manifesti e si concretizzi

nella vita della comunità, col rispetto delle altre religioni e delle diverse culture, ma

manifestandosi essa stessa per prima come religione pubblica e cultura sociale e

politica. Se la religione cattolica rimane chiusa nella devozione privata, il suo

riconoscimento come religione di Stato tende a rimanere superficiale e a garantirla non

basterà qualche presa di posizione eclatante del Principe.


